Le pietre miliari della riforma delle Zone produttive

Assegnazione più rapida grazie alla procedura contrattuale

La grande novità della riforma della zone produttive è rappresentata dall’accelerazione dell’insediamento grazie alla procedura contrattuale. In questo ambito si rinuncia all’esproprio e tra l’amministrazione provinciale ed il proprietario del terreno viene stipulato un contratto di natura urbanistica. 

“Viene quindi introdotto in Alto Adige un procedimento di insediamento orientato sulle esigenze del mercato sul modello di quanto è già stato introdotto in altre zone dell’arco alpino, dove  è stato applicato con successo consentendo un insediamento delle aziende semplificato e più rapido” spiega l’assessore Werner Frick. A tutela del raggiungimento degli obiettivi urbanistici e di politica economica viene stipulato con il proprietario un contratto di durata decennale che disciplina l’utilizzo dell’area produttiva (contratto di natura urbanistica). In futuro l’insediamento potrà avvenire in base alla procedura di assegnazione tradizionale  o con il nuovo procedimento introdotto dalla riforma.

Business Location Alto Adige (BSL): un marketing territoriale attivo 

Il compito della nuova struttura è quello della promozione dell’Alto Adige come luogo di particolare interesse per l’insediamento di attività di carattere economico e per gli investimenti. L’attività della società BLS si articola in quattro settori principali: marketing territoriale, insediamento di imprese, che possono contribuire allo sviluppo dell’economia locale nei settori strategici, acquisto e gestione di immobili, urbanizzazione di terreni produttivi. 

“La concorrenza per l’insediamento di nuove imprese tra le varie regioni diviene sempre più forte e la maggior parte delle province e delle regioni praticano un marketing territoriale attivo ed in parte anche aggressivo” afferma l’assessore Frick. È giunto quindi il momento, secondo il responsabile dell’economia, di creare anche in Alto Adige, sul modello di quanto già realizzato in altre regioni, una società che ha lo scopo di promuovere l’insediamento di nuove imprese. Non appena sarà elaborato lo Statuto si dovrà quindi giungere alla concreta creazione della BLS. 

Fissata la quota delle imprese di servizi

Attraverso la riforma delle zone produttive viene data una nuova regolamentazione anche alla quota delle aziende di servizi: “Questa quota è stata ridotta ed in questo modo da un lato si è realizzato un risparmio nell’ambito delle zone produttive e dall’altro si è voluto puntare sull’obiettivo di mantenere tendenzialmente le società di servizi nell’ambito dei centri cittadini” ha spiegato l’assessore Frick. 

In futuro il piano di attuazione della zona produttiva può prevedere che una percentuale massima del 25% del volume edilizio realizzabile possa essere destinata ad attività di servizio: in Comuni con più di 30.000 abitanti tale percentuale sale al 40%. In mancanza del piano di attuazione la percentuale massima ammonta al 15%. Con regolamento di esecuzione nonché con il piano di attuazione possono essere definite le attività di servizio che non possono essere esercitate in zona produttiva.

Alloggi di servizio 
Presso le aziende è ammessa la realizzazione di alloggi di servizio, riservati esclusivamente ai titolari dell’impresa, ai collaboratori ed ai rispettivi famigliari. La superficie abitabile massima ammessa è di 160 mq per impresa. Con regolamento di esecuzione vengono definite le caratteristiche della superficie abitabile, le tipologie di attività economiche in relazione alle quali non è ammesso l’alloggio di servizio nonché il rapporto minimo tra la superficie dell’azienda e quella dell’alloggio. Possono essere realizzati esclusivamente gli alloggi di servizio previsti dal piano di attuazione. L’alloggio di servizio è parte integrante dell’immobile aziendale e non può essere alienato, trasferito, dato in locazione o utilizzato in modo separato.

Commercio nelle zone produttive

Il divieto di esercitare commercio al dettaglio nelle zone produttive viene confermato.

I limiti relativi alle superfici di vendita vengono elevati per le voci merceologiche consentite da 2500 a 3500 mq nei Comuni con meno di 10.00 abitanti ed a 5000 mq per i Comuni con oltre 10.000 abitanti e nei Comuni che sono sedi di Comunità comprensoriali. 

Il commercio al dettaglio è consentito per le seguenti voci merceologiche: mobili-materiali edili, combustibili, prodotti per l’agricoltura, automobili, macchine utensili, bibite solo in confezioni formato all’ingrosso. Per singole voci merceologiche definite dalla Giunta provinciale, se l’attività di commercio al dettaglio è svolta in funzione di prevalente attività industriale o artigianale, limitatamente agli articoli strettamente legati a tale attività, indicati nella tabella riservata agli esercizi di vendita siti nelle zone per insediamenti produttivi.
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